
L
unedì a Roma andrà in sce-
na un bilaterale particolar-
mente importante, delica-
to, strategicamente rile-
vante. Il bilaterale Ita-
lia-Israele. L’amicizia tra

Roma e Gerusalemme non è in discus-
sione. Ma gli amici veri sono quelli che
aiutano a non perseverare negli errori.
Gli amici veri sono quelli che sanno pra-
ticare una politica di equivicinanza con
Israeliani e Palestinesi, rimarcando, ad
esempio, che la colonizzazione dei Ter-
ritori palestinesi di fatto svuota di ogni
significato reale una pace fondata sul
principio di «due Stati per due popoli».
Di questo e di altro discuteranno lune-
dì a Villa Madama Enrico Letta e Ben-
yamin Netanyahu. Ma il vertice intergo-
vernativo ha avuto una anticipazione,
che è passata sotto silenzio. Un silenzio
imbarazzante. E, per molti versi, in-
quietante.

MANOVRE
Il suo nome in codice è «Blue Flag». Si
tratta della più grande esercitazione
multinazionale di aerei da combatti-
mento mai ospitata da Israele. «Blue
Flag» è iniziata domenica scorsa e si
concluderà oggi, con la partecipazione
di Stati Uniti, Grecia e anche dell’Ita-
lia. Alla esercitazione partecipano un
sessantina di aerei da combattimento
fra cui F-15, F-16, Tornado, Amx e
B-152. Secondo un report dettagliato
dell’analista americana Stephanie
Westbrook, l’aeronautica israeliana
mira ad aumentare di 10 volte il nume-
ro di obiettivi che è in grado di rilevare
e distruggere. Il piano in cantiere,
Expanding Attack Capacity (EAC),
punta a un uso «massiccio, persistente
e punitivo» della cosiddetta «forza ae-
rea di precisione» per ridurre la durata
delle guerre future ed evitare l’uso di
forze di terra, considerato costoso e
dannoso in termini diplomatici. Lo sce-
nario simulerà un attacco in profondi-
tà in un territorio nemico dotato di for-
ti difese aeree (come è ad esempio
l’Iran). La partecipazione italiana
all’esercitazione nel Neghev riaccende
i riflettori su un capitolo di questa «ami-
cizia» su cui vale la pena soffermarsi:
quella militare. Con 473 milioni di eu-
ro, Israele si è aggiudicato il primo po-
sto fra gli acquirenti di armi italiane,
merito soprattutto dell’acquisto di 30
caccia da addestramento M-346. Nono-
stante la riesplosione della crisi medio-
rientale – rileva Antonio Mazzeo, tra i
più acuti reporter e analisti italiani di
strategie e affari militari - proprio il
2012 ha rappresentato l’anno chiave
nei trasferimenti di sistemi d’arma tra i
due Paesi. Il 19 luglio, in particolare, il
ministero della Difesa italiano e l’omo-
logo israeliano hanno ratificato la forni-
tura alle forze armate israeliane di 30
velivoli da addestramento avanzato
M-346 «Master» prodotti da Alenia
Aermacchi. La commessa ha un valore
di poco inferiore al miliardo di dollari,
ma prevede vantaggiose contropartite
per le industrie israeliane. Elbit Sy-
stems, azienda specializzata nella pro-
duzione di tecnologie avanzate, svilup-
perà il nuovo software che verrà carica-
to sugli addestratori. Il Virtual Mission
Training System (Vmts) «ingannerà i

sensori degli M-346 simulando le fun-
zioni di un moderno radar di scoperta
attiva capace di gestire numerose fun-
zioni tattiche, nonché scelte d’arma-
mento complesse», riporta la World
Aeronautical Press Agency. «Utilizzan-
do il software una volta in volo, il pilota
in addestramento potrà esercitarsi in
scenari avanzati, quali la guerra elet-
tronica, la caccia alle installazioni ra-
dar e l’uso di sistemi d’arma all’avan-
guardia». Alle future guerre - rimarca
Mazzeo - le forze aeree israeliane si ad-
destreranno cioè con il made in Italy.

In cambio dei caccia, le autorità del-
lo Stato ebraico hanno anche imposto
che l’aeronautica militare italiana si do-
ti di due velivoli di pronto allarme «Gul-
fstream 550» con relativi centri di co-
mando, controllo e sistemi elettronici,
prodotti da Israel Aerospace Indu-
stries (Iai) ed Elta Systems (costo com-
plessivo, 800 milioni di dollari circa).
Selex Elsag, una controllata di Finmec-
canica, s’incaricherà per conto delle
aziende israeliane a fornire ai velivoli i
«sottosistemi» di comunicazione e link
tattici secondo gli standard Nato. Le
forze armate italiane dovranno pure ac-
quistare un sistema satellitare elet-
tro-ottico ad alta risoluzione di secon-

da generazione «Ofeq», anch’esso di
produzione Iai ed Elbit Systems (245
milioni di dollari). Prime contractor de-
gli israeliani sarà Telespazio, azienda
controllata in parte da Finmeccanica,
che assicurerà entro il 2015 la costru-
zione del segmento terrestre, il lancio
e la messa in orbita del nuovo sistema
satellitare. In aggiunta, Roma sarebbe
anche interessata all’acquisto di droni
senza piloti.

FARECHIAREZZA
In vista del bilaterale di lunedì, si parla
di accordi politici, economici e cultura-
li. A spiegarne senso e sostanza saran-
no Letta e Netanyahu. Rafforzare le re-
lazioni tra Roma e Gerusalemme su
questi terreni è un bene, così come evo-
care boicottaggi accademici o di pro-
dotti alimentari non aiuta certa il dialo-
go in Terrasanta ma finisce per favori-
re i falchi presenti nei due campi e non
certo quanti, israeliani e palestinesi,
sanno che la pace, quella vera, non può
che nascere dal basso. Ma la partita mi-
litare non può restare sullo sfondo, o
passare sotto silenzio. Perché non è
con le armi che si cambia in meglio il
volto del Medio Oriente. Semmai lo si
rende più insanguinato.
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La pace passa anche per le sale cine-
matografiche. E per il coraggio di gio-
vani cineasti che hanno provato a da-
re corpo e anima alle sofferenze e alle
speranze dell’altro da sé. Per questo
appare meritoria, e confortante l’ini-
ziativa assunta in questa settimana
dalla Tel Aviv Cinematheque. Per tre
giorni, nell’ambito di un festival cine-
matografico, verranno proiettati, in
una sezione apposita, film, di registi
israeliani e palestinesi, che hanno co-
me oggetto la «Nakba», la «Catastro-
fe» per i palestinesi, legata alla nasci-
ta dello Stato d’Israele. La data del fe-
stival non è casuale. Ma ha una forte
valenza storica e simbolica. Il 29 no-
vembre, infatti, è il 66mo anniversa-
rio del Piano di spartizione della Pale-
stina, che precedette di un anno la
fondazione dello Stato d’Israele. Un
anno di guerra e di sofferenza, un an-
no che, per centinaia di migliaia di pa-
lestinesi, ha significato l’abbandono
forzato delle proprie case e villaggi.

Ad aprire la rassegna è On the Side
of the Road, della regista Lia Tara-
chanksy. Il documentario si fonda su
inedite testimonianze di israeliani
che parteciparono a quegli avveni-
menti della guerra del 1948 che segna-
rono, nel bene e nel male, il destino di
due popoli. Tra i 12 film in program-
mazione, c’è la prima in Israele di
When I Saw You, della palestinese An-
nemarie Jacir. Un film poetico, di
struggente bellezza - che ha ottenuto
riconoscimenti ai festival di Berlino,
Toronto e del Cairo, oltre che la nomi-
nation per miglior film straniero agli
Oscar 2012 - in cui si raccontano le
storie di palestinesi costretti a rifu-
giarsi nei campi profughi in Giorda-
nia. Protagonista del film è il giovane
Tarek, che fa parte della seconda ge-
nerazione di rifugiati, quelli nati nei
campi profughi, cresciuti ascoltando
i racconti degli anziani che hanno vis-
suto sulla propria pelle la «Nakba».
Israeliani e palestinesi provano oggi a
ricostruire quella pagina di storia, ri-
conoscendo l’esistenza delle ragioni
dell’altro, oltre che le sue speranze e i
dolori. Qualche tempo fa, i più affer-
mati e impegnati scrittori e intellet-
tuali israeliani, come David Gros-
sman, Abraham Yehoshua, Amos Oz,
in una lettera-appello affermarono
che per «Israele sarebbe stato meno
doloroso cedere territori ai palestine-
si di quanto lo sarebbe stato risarcirli
della propria storia e della propria
identità nazionale». Ma questo risarci-
mento è necessario, se si vuole dare
una chance alla pace. E questa chan-
ce passa anche per una Cinemathe-
que. Quella di Tel Aviv.
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